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Spazio di Lavoro vs. Tempo di Vita

Le trasformazioni che hanno investito il settore legale negli ultimi anni sono evidenti:

l’aumento della competitività, la pressione sui tariffari, il moltiplicarsi degli adempimenti

burocratici e l’imperativo di scadenze processuali inderogabili hanno innalzato verticalmente i

livelli di stress. Parallelamente, fenomeni globali come la Great Resignation (Grandi

Dimissioni) e la crescente complessità nell’attrarre giovani talenti pongono i Senior Partner e

gli altri soci degli studi di fronte a una sfida inedita di employer branding.

I dati più recenti confermano un cambio di paradigma irreversibile. La Randstad Employer
Brand Research 2024, un’indagine indipendente che monitora l’attrattività dei datori di lavoro,

ha evidenziato che per i lavoratori italiani l’equilibrio tra vita professionale e privata è ormai il

primo driver assoluto nella scelta di un impiego, citato da oltre il 60% degli intervistati come

prioritario, superando persino l’aspetto retributivo. Per la maggior parte delle nuove

generazioni di giuristi, entrare in uno studio che ignora questa istanza non è più un’opzione

percorribile: il rischio per i titolari è non solo di non attrarre i migliori talenti, ma di veder

migrare le risorse già formate verso realtà aziendali o studi più strutturati e attenti al

benessere.

Il Significato di Equilibrio nel Settore Legale

Ma cosa significa “equilibrio” in una professione storicamente vocata al sacrificio e alla

reperibilità costante?
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Non si tratta più semplicemente di dividere le ore tra scrivania e famiglia. Oggi il concetto si è

evoluto, abbracciando la capacità di integrare le ambizioni di carriera con il benessere

personale, gli interessi extra-lavorativi e la salute mentale. È un bilanciamento soggettivo,

che varia in base all’età, al ruolo (Praticante, Associate, Partner) e agli obiettivi individuali. Le

due sfere si influenzano reciprocamente: una vita privata appagante ricarica le energie

necessarie per affrontare udienze e negoziazioni complesse, mentre un ambiente di lavoro

tossico inevitabilmente contamina la serenità personale.

Raggiungere questo stato è complesso, poiché non richiede solo una ripartizione matematica

del tempo, ma una qualità elevata in entrambi gli ambiti.

I Vantaggi Competitivi di un Equilibrio Sostenibile

Uno sbilanciamento eccessivo verso l’attività professionale non porta solo alla mancanza di

tempo libero, ma erode la lucidità necessaria per gestire fascicoli delicati, aumentando il

rischio di errori e burnout. Al contrario, promuovere un work-life balance positivo genera

vantaggi tangibili per la struttura:

Fidelizzazione e Coesione: professionisti soddisfatti sono più propensi alla

collaborazione e al lavoro di squadra, riducendo le frizioni interne.

“Retention” dei Talenti: in un mercato dove la formazione di un avvocato richiede

anni di investimento, ridurre il turnover è una leva economica fondamentale.

Performance e Lucidità: la prevenzione del burnout garantisce una maggiore

capacità di concentrazione e focus, essenziali nella redazione di atti e nella strategia

processuale.

Come Raggiungerlo: Strategie Concrete per l’Avvocato

La domanda sorge spontanea: come conciliare l’imprevedibilità di un’urgenza legale con la

vita privata? Esistono best practices applicabili anche nelle realtà più strutturate.

Nella Gestione della Pratica

Il primo passo è una gestione del tempo rigorosa. Non basta reagire alle urgenze, ma è

necessario lavorare per obiettivi, distinguendo tra ciò che è veramente urgente (una

scadenza in appello) e ciò che è solo “rumore” di fondo (fattori di disturbo).



Il secondo pilastro è la delega. Molti professionisti faticano a cedere il controllo, ma la delega

è vantaggiosa per entrambe le parti: il senior si libera di attività operative per concentrarsi su

strategia e client management, mentre il junior acquisisce autonomia e competenza e può

quindi crescere.  A questo si affianca la valorizzazione delle risorse: programmare

feedback regolari e investire nella formazione non solo motiva il team, ma crea

un’organizzazione più autonoma e meno dipendente dalla presenza fisica del titolare.

Nella Sfera Personale

È fondamentale applicare la stessa disciplina usata per le scadenze lavorative anche alla vita

privata. Programmare le attività personali, lo sport o gli hobby aiuta a creare “zone di

decompressione” necessarie per mantenere la salute psicofisica.

Strumenti di Flessibilità Organizzativa

Infine, l’adozione di modelli organizzativi smart può fare la differenza:

Smart-working mirato: permette di redigere atti complessi o svolgere ricerche in

ambienti privi delle distrazioni tipiche dell’ufficio. Tuttavia, nel settore legale, il rischio è

l’iper-connessione: la tecnologia che ci libera rischia di renderci schiavi della notifica

mail. È quindi vitale stabilire confini chiari sulla reperibilità fuori orario.

Flessibilità oraria e “Job Sharing”: sebbene complessa da applicare alla gestione di

un singolo cliente, la condivisione delle responsabilità su un fascicolo tra più colleghi

permette di garantire continuità al cliente anche quando un professionista è assente o

in ferie (o alla peggio, si dimette senza preavviso).

È bene ricordare che queste pratiche funzionano solo se supportate da una cultura interna

condivisa, dove i vertici della struttura danno per primi il buon esempio.

Conclusioni

Trovare un equilibrio tra la professione e la vita privata è una sfida ardua, specialmente per

chi vive sotto la pressione di termini perentori. Tuttavia, work-life balance non significa

lavorare meno, ma lavorare meglio. Non si tratta di una divisione 50/50, ma di

un’integrazione sostenibile che permetta di eccellere nella tutela del cliente senza sacrificare

la propria integrità personale.




